L’amore umiliato vince sul male glorificato
«L’amore non fa male alcuno al prossimo; l’amore, quindi, è l’adempimento della legge» (Romani 13:10). L’amore non solo non fa male al prossimo né a altri, ma fa solo del bene e si prodiga per farlo sia nelle cose materiali, sia e soprattutto nel bene spirituale.

Noi spesso diciamo che chi fa del male riceve il bene, e chi fa il bene riceve il male. Era anche un po’ il pensiero che circolava nel periodo del Vecchio Testamento. In un suo scritto Davide dice, che egli «facendo il bene riceveva il male e chi faceva male riceveva il bene». Quando poi Davide entrò nella casa di Dio comprese che il fortunato era lui, e non quelli che ricevevano gloria e onori nella vita terrena.

Che i malvagi siano più fortunati, è vero, ma solo in apparenza, illusione, vuotezza! Il mondo della malvagità e le cose che vengono da esso non possono riempire il vuoto dell’uomo! Il «male ha le gambe corte», dice un proverbio, ed è vero! Il male, e chi lo fa, termina sempre in anticipo la propria corsa, durata, storia! Il male è sempre presente nella vita terrena (viene, va, gira e rigira, torna e ricomincia la sua corsa, un po’ come i venti della terra!); ma chi fa il male avrà sempre le sue opere che gli torneranno contro e lo sveleranno! Il male apparentemente riempie, porta successo, attrae, adesca, illude, fa ottenere potere; in realtà, vedendo la cosa dal punto di vista di Dio, tutto questo è solo mera illusione! Dal male viene una potenza e un potere che poggiano su castelli di carta! Anche se l’effetto del male dovesse durare tutta la vita, è sempre ridotto ai minimi termini il tempo del suo potere, visto nell’ottica dell’eternità!

Osserviamo: Gesù ha fatto il bene, ha sfamato le folle, ha reso la vita migliore a tanti già quando era sulla terra; ha arricchito di sapienza e conoscenza, ha offerto la possibilità della riconciliazione e della pace con Dio, ha portato la salvezza dell’anima, ha amato e rispettato come nessuno ha fatto mai prima, né dopo. Quale grande considerazione avrebbe dovuto ricevere, quale immensa, oceanica dimostrazione di riconoscenza avrebbe dovuto avere intorno a Sé? Invece? È morto solo, pregando e chiedendo al Padre perché anche Lui «lo aveva abbandonato» (Matteo 27:46)!

Era solo il Signore, era sofferente, dolorante e nessuno che lo consolasse, confortasse, aiutasse! Aveva dato tutto l’amore e si ritrovava con il nulla davanti a Sé! Ma una cosa era, ed è, sempre con Lui, il grande, immenso, smisurato amore che aveva (ha) per tutti. Talmente grande è il suo amore, che non c’è mai stato spazio nel suo cuore per maledizioni, ingiurie, improperi, pretese di potere (lo sai chi sono io?).

Nonostante tutto non è stato capito! È morto di una morte atroce, circondato dalla sofferenza, dalla tribolazione, dalla solitudine, dall’indifferenza, dall’irriconoscenza, dall’irriverenza! Ma è morto in compagnia dell’amore nel cuore, con il quale ha glorificato il Padre, con il quale ha soccorso noi, con il quale non ha lasciato spazio (anche laddove era possibile avvenisse) a risentimenti, rancori, frustrazioni! Ora guardate la differenza (nel tempo, nel valore, nella sostanza)  tra l’amore umiliato di Cristo e il male glorificato dell’uomo: Cristo, amando vince; l’uomo, odiando perde. Bisogna imparare da Cristo: amare e fare il bene, anche ricevendo il male! È impossibile? Se Cristo lo ha insegnato si può fare.
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